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Introduzione 

Hyman George Rickover nacque il 27 gennaio 1900 a Makow Mazowiecki, in Polonia, allora parte dell'Impero russo, 

e immigrò negli Stati Uniti con la famiglia nel 1906, stabilendosi a Chicago. La sua traiettoria biografica lo portò, 

attraverso studi severi e una determinazione fuori dal comune, a diventare uno degli ufficiali più influenti nella storia 

della Marina degli Stati Uniti, raggiungendo il grado di ammiraglio a quattro stelle e servendo per quasi sei decenni 

— dal 1922 al 1982 — un periodo che abbraccia la Grande Depressione, la Seconda Guerra Mondiale, la Guerra 

di Corea, la Guerra Fredda e le crisi nucleari degli anni Cinquanta e Sessanta. 

Il contesto storico in cui Rickover operò fu segnato da trasformazioni epocali. L'emergere della potenza nucleare 
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come elemento centrale della strategia militare statunitense, la rivalità con l'Unione Sovietica nel campo della 

tecnologia navale, il programma missilistico balistico e la dottrina della deterrenza nucleare definirono il quadro 

entro cui questo ufficiale ebreo-americano, spesso osteggiato dall'establishment navale, costruì il proprio lascito. 

In tale contesto, egli concepì, progettò e portò a realizzazione il primo sottomarino a propulsione nucleare della 

storia, l'USS Nautilus (SSN-571), varato nel 1954, inaugurando un'era nuova nella storia della guerra navale e della 

geopolitica mondiale. 

Nell’analizzare le sue doti di leadership emerge il ritratto di un uomo che trasformò la propria visione in realtà 

istituzionale, lasciando un'impronta indelebile sulla cultura della US Navy. 

 

Cenni Bibliografici 

Rickover si diplomò all'Accademia Navale degli Stati Uniti ad Annapolis nel 1922, classificandosi 107° su 540 

cadetti. La sua posizione nella gerarchia accademica non rispecchiava tuttavia le sue capacità intellettuali: era un 

uomo di rara intelligenza, ma proveniva da un contesto socialmente marginale e dovette guadagnarsi ogni passo 

della carriera contro le resistenze di un sistema che privilegiava l'origine e la rete di relazioni. Dopo l'Accademia, 

prestò servizio su diverse unità navali e si specializzò progressivamente in ingegneria elettrotecnica, conseguendo 

un master alla Columbia University nel 1929. 

Durante la Seconda Guerra Mondiale, Rickover ricoprì incarichi tecnici di crescente responsabilità nel settore 

dell'ingegneria della US Navy, distinguendosi per la sua capacità di individuare inefficienze sistemiche e risolverle 

con soluzioni pratiche. Ma la svolta decisiva della sua carriera avvenne nel 1946, quando fu assegnato al Oak Ridge 

National Laboratory per studiare le potenzialità dell'energia nucleare a fini militari. Questa esperienza lo convinse 

che la propulsione nucleare poteva rivoluzionare la guerra sottomarina, eliminando la dipendenza dall'ossigeno 

atmosferico e consentendo ai sottomarini di navigare in immersione per periodi pressoché illimitati. 

Contro le resistenze di ampie fazioni dell'establishment navale, Rickover avviò nel 1948 il programma di sviluppo 

del sottomarino nucleare, operando simultaneamente all'interno della Marina e come funzionario della Commissione 

per l'Energia Atomica. Questa doppia dipendenza istituzionale fu una sua scelta deliberata. Ciò, infatti, gli consentiva 

di aggirare i veti burocratici e di mantenere un controllo totale sul programma. Fu un'operazione di ingegneria 

istituzionale non meno brillante dell'ingegneria tecnica del reattore. Il 17 gennaio 1955, l'USS Nautilus salpò per la 

prima volta a propulsione nucleare, con il messaggio storico: "Underway on nuclear power" — in navigazione con 

la forza nucleare. 

Il successo del Nautilus aprì la strada a una flotta di sottomarini nucleari che avrebbe ridefinito la strategia navale 

della Guerra Fredda. Rickover supervisionò personalmente la costruzione e il collaudo di ogni singola unità, 

conducendo colloqui di selezione spesso brutali — e celebri per la loro crudeltà metodica — con ogni ufficiale 

destinato al comando di un sottomarino nucleare. Tra coloro che sostennero questi esami c'era anche il futuro 

presidente Jimmy Carter, che servì brevemente nel programma sotto Rickover e ne conservò per tutta la vita un 

rispetto reverenziale, espresso nel titolo della sua autobiografia politica, Why Not the Best?, ispirata a una domanda 

che Rickover gli aveva posto durante il colloquio di selezione. 

Negli anni Sessanta e Settanta, il programma navale nucleare di Rickover si espanse ben oltre i sottomarini, 

includendo portaerei a propulsione nucleare come l'USS Enterprise. L'ammiraglio divenne nel frattempo una figura 

politica di rilevanza nazionale, testimoniando regolarmente davanti al Congresso e non esitando a criticare 

apertamente l'industria della difesa, i vertici militari e persino le politiche della Casa Bianca quando riteneva che 

fossero in contrasto con l'interesse della sicurezza nazionale. Fu una postura che gli costò inimicizie potenti, ma 

che consolidò la sua autorevolezza morale agli occhi dell'opinione pubblica e del mondo politico. 

Rickover fu costretto al ritiro nel 1982, all'età di ottantadue anni, dall'allora Segretario alla Marina John Lehman, 

con il quale aveva avuto aspri conflitti. Ma anche dopo il ritiro, continuò a influenzare il dibattito pubblico sulla 

sicurezza nucleare e sull'educazione tecnologica, fondando nel 1983, insieme a Joann DiGennaro, il Center for 
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Excellence in Education (CEE), un'organizzazione no profit dedicata al potenziamento dell'istruzione scientifica e 

tecnologica per i giovani americani. Morì il 8 luglio 1986, ma il suo lascito continua a plasmare la cultura e la 

dottrina della Marina degli Stati Uniti. 

 

Virtù umane e navali 

Dedizione 

Lo spirito di servizio di Rickover non era una formula retorica, ma una scelta esistenziale radicata nella 

consapevolezza che la potenza nucleare era un bene pubblico da custodire con responsabilità assoluta. Egli si 

considerava un amministratore fiduciario della fiducia del popolo americano: la sua funzione non era quella di 

costruire carriere o accumulare onori, ma di garantire che la tecnologia più pericolosa mai messa nelle mani di una 

marina fosse gestita con rigore scientifico e integrità morale. Questa visione del servizio pubblico come vocazione 

— e non come professione — permeava ogni sua decisione, dalla scelta del personale alla negoziazione con i 

fornitori. 

La sua dedizione era totale e pretendeva la stessa totalità dai collaboratori. Lavorava senza soste, si documentava 

su ogni aspetto tecnico dei programmi che dirigeva e non tollerava approssimazioni. Eppure la sua non era 

obbedienza cieca alle gerarchie: al contrario, Rickover fu spesso insubordinato verso i superiori quando riteneva 

che le loro decisioni compromettessero la sicurezza o l'eccellenza tecnica. Questa capacità di coniugare rigore 

istituzionale e coraggio civile rappresenta uno dei tratti più originali della sua personalità di leader: rispettava 

l'istituzione navale come valore, ma non come alibi per la mediocrità. 

 

Appartenenza 

Il senso patriottico di Rickover era inseparabile dalla sua storia personale: immigrato figlio di ebrei polacchi, aveva 

trovato negli Stati Uniti non solo la salvezza ma anche la possibilità di costruire un'identità professionale e civica 

attraverso il merito. Questo background plasmò in lui un patriottismo che non era nazionalismo ma identificazione 

profonda con i valori fondativi della democrazia americana — il merito, la responsabilità individuale, la trasparenza 

verso il pubblico. Quando si batteva per l'indipendenza del suo programma dall'influenza dell'industria privata, stava 

difendendo, a suo modo, l'integrità dell'istituzione repubblicana. 

Lo spirito di corpo che Rickover promuoveva non era quello della solidarietà corporativa tipica delle organizzazioni 

militari chiuse in se stesse, ma quello di una comunità professionale accomunata dall'eccellenza. I suoi ufficiali si 

riconoscevano e si distinguevano non per il ceto o l'origine, ma per la condivisione di standard elevatissimi e di 

una cultura che li portava ad assumersi la piena responsabilità delle proprie azioni, delle proprie decisioni e dei 

risultati. Quella comunità era — e rimane — un modello di come la coesione organizzativa possa essere costruita 

sulla base di valori condivisi piuttosto che su rituali di appartenenza. 

 

Autorevolezza 

L'autorevolezza di Rickover derivava interamente dalla competenza e dall'integrità, non dai galloni o dall'anzianità. 

In un'istituzione dove la gerarchia è il fondamento dell'ordine, egli costruì la propria ascendente attraverso la 

superiorità tecnica, la coerenza morale e la capacità di ottenere risultati che nessun altro aveva saputo conseguire. 

Egli conosceva ogni dettaglio dei sistemi che sovrintendeva — leggeva ogni rapporto, visitava personalmente i 

cantieri navali per controllare le saldature, pretendeva dai propri ufficiali una comprensione profonda, non 

superficiale, della tecnologia nucleare. 

Questa legittimazione fondata sulla conoscenza era tutt'altro che ovvia in un contesto militare dove l'autorità si 

esercita tradizionalmente per via gerarchica. Rickover invertì questa logica: l'autorità doveva essere guadagnata, non 

ereditata. E poiché era guadagnata attraverso la competenza dimostrabile, era anche incontestabile. Nessuno poteva 
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smentirlo sul piano tecnico. Questa forma di autorevolezza ha il vantaggio supplementare di essere autoprotetta: chi 

la possiede non ha bisogno di ricorrere al rango o all'intimidazione per farsi rispettare. 

 

Capacità di giudizio 

Il coraggio, nella visione di Rickover, non era una virtù militare in senso tradizionale — il coraggio fisico in battaglia 

— ma una qualità dell'intelletto e della volontà. Era il coraggio di mantenere standard elevati quando la convenienza 

suggeriva di abbassarli, di dire la verità al potere politico quando sarebbe stato più prudente tacere, di resistere alle 

pressioni dell'industria della difesa quando queste minacciavano la sicurezza del reattore. "Non tollerare la 

mediocrità, non permettere che il timore della critica sostituisca il dovere": questo era il suo comandamento morale 

fondante. 

Il suo istinto decisionale era affinato da decenni di lavoro in ambienti ad altissimo rischio. Sapeva che in ingegneria 

nucleare il margine tra il successo e la catastrofe è sottile e che la miglior assicurazione contro il disastro era la 

prevenzione sistematica, non la gestione dell'emergenza. Per questo insisteva sul principio del "fare bene la prima 

volta": l'errore in un reattore nucleare non ammette il lusso del secondo tentativo. Questo approccio decisionale — 

meticoloso, antiburocratico, fondato sul buon senso prima che sul regolamento — è rimasto il DNA del programma 

nucleare navale americano. 

 

Responsabilità 

La responsabilità era per Rickover un concetto assoluto e non divisibile. Egli rifiutava la logica della responsabilità 

condivisa, che diluisce la responsabilità fino a renderla inefficace. Ogni comandante, ogni ingegnere firmava 

personalmente la dichiarazione di operatività del proprio reattore: non come formalità burocratica, ma come impegno 

morale individuale. Se qualcosa andava storto, non c'erano sistemi da incolpare, non c'erano subordinati da 

accusare. C'era una persona responsabile, e quella persona ne rispondeva. 

Questo modello di responsabilità individuale, pur radicato in una cultura militare gerarchica, ha una valenza 

universale. In qualsiasi organizzazione complessa — militare, industriale, sanitaria — la diluizione della 

responsabilità è il vettore principale del fallimento sistemico. Rickover lo capì prima della letteratura manageriale e 

lo istituzionalizzò come norma culturale. Il risultato è stato straordinario: il programma di propulsione nucleare 

navale americano non ha mai registrato un incidente con reattore nei suoi settant'anni di storia, un record senza 

eguali nell'ingegneria ad alto rischio. 

 

Consapevolezza 

Rickover possedeva una straordinaria consapevolezza dei propri limiti e dei propri punti di forza. Sapeva di non 

essere amato, sapeva di essere considerato difficile e ostinato, e non si preoccupava di cambiare questa percezione. 

La sua umiltà — paradossalmente, dato il carattere autoritario — era quella intellettuale: sapeva riconoscere quando 

aveva torto su una questione tecnica, sapeva ascoltare gli esperti, sapeva che la complessità del reattore nucleare 

richiedeva un'intelligenza collettiva che nessun individuo, per quanto brillante, avrebbe potuto sostituire. 

 

Padronanza 

La sua padronanza di sé si manifestava nell'autocontrollo esercitato in situazioni di altissima pressione istituzionale. 

Quando i vertici della Marina tentarono più volte di bloccare il programma nucleare, o quando i politici si mostrarono 

ostili alle sue richieste di finanziamento, Rickover non cedette alla frustrazione reattiva, ma orchestrò strategie di 

lungo periodo per ottenere ciò di cui aveva bisogno. La sua capacità adattiva — imparare a operare simultaneamente 

in contesti istituzionali diversi, costruire alleanze bipartisan al Congresso, usare i media quando necessario — era 
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quella di un operatore politico raffinato, non di un tecnico chiuso nel suo laboratorio. 

 

Motivazione 

Ciò che distingueva Rickover da altri leader tecnici di analoga competenza era la sua straordinaria capacità 

motivazionale. Non motivava attraverso l'incentivo o la lusinga, ma attraverso l'esempio personale e l'imposizione 

di standard così elevati da diventare una sfida identitaria per chi lavorava con lui. I suoi ufficiali non si limitavano a 

eseguire compiti: interiorizzavano una visione dell'eccellenza che li trasformava come professionisti e come persone. 

La testimonianza di Jimmy Carter — che riconobbe in Rickover l'influenza formativa più importante della sua vita 

adulta — è emblematica di questo effetto trasformativo. 

Sul piano dell'influenza istituzionale, Rickover dimostrò una capacità straordinaria di operare in contesti avversi e di 

cambiare le regole del gioco dall'interno. Conosceva le debolezze del sistema burocratico meglio di chiunque altro 

e le usava a proprio vantaggio, non per interesse personale, ma per ottenere le risorse e l'autonomia necessarie a 

portare avanti un programma che riteneva vitale per la sicurezza nazionale. Questa abilità politica, spesso dimenticata 

nelle agiografie tecniche, era parte integrante della sua leadership. 

 

Empatia 

L'empatia di Rickover non aveva nulla della gentilezza convenzionale: era una comprensione profonda delle capacità 

e delle debolezze altrui, esercitata al servizio della selezione e della crescita professionale. I suoi famigerati colloqui 

di selezione — dove i candidati venivano deliberatamente messi in condizioni di disagio fisico e psicologico, spesso 

su sedie con una gamba più corta, per osservarne le reazioni sotto pressione — erano uno strumento diagnostico 

sofisticato. Non si trattava di sadismo, ma di una comprensione acuta di cosa significa prendere decisioni critiche 

in ambienti ostili.  

Rickover credeva fermamente che la formazione integrale dell'ufficiale richiedesse non solo competenza tecnica, ma 

maturità intellettuale e morale. Voleva ufficiali capaci di ragionare sui dilemmi etici della guerra nucleare, di leggere 

storia e filosofia, di comprendere le implicazioni politiche delle decisioni operative. Chiedeva ai candidati di discutere 

i filosofi greci non meno dei diagrammi del reattore. Questa visione olistica della formazione del leader è rimasta 

un'eccezione nell'ambiente militare americano, ma ha prodotto una generazione di ufficiali di eccezionale spessore 

intellettuale e morale. 

 

 

Leadership 

Sotto il profilo delle abilità sociali e della gestione dei conflitti, Rickover era un comunicatore potente e spesso 

brutale, capace di influenzare il Congresso, la stampa, il mondo accademico e l'industria attraverso la forza delle 

sue argomentazioni e la credibilità costruita nel tempo. Non praticava la diplomazia della compiacenza, ma quella 

della verità scomoda. La sua comunicazione era efficace proprio perché non cercava consenso, ma rispetto — e lo 

otteneva, anche dagli avversari più acerrimi. 

 

Conclusioni 

Hyman G. Rickover rappresenta uno dei casi più complessi e affascinanti di leadership militare nel XX secolo. La 

sua figura non si lascia racchiudere nelle categorie convenzionali dell'eroe militare o del tecnocrate brillante: era 

entrambe le cose, e molto di più. Era un uomo che aveva trasformato un'immigrazione difficile e un'infanzia di 

privazioni in una straordinaria capacità di resistenza e di visione, che aveva usato la propria intelligenza non per 

adattarsi al sistema ma per trasformarlo, che aveva elevato la cura per il dettaglio tecnico al rango di imperativo 
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morale. 

Le qualità che emergono dall'analisi condotta sui principi della leadership militare sono straordinariamente coerenti 

tra loro: spirito di servizio fondato sulla responsabilità verso il pubblico e non verso la gerarchia; integrità intellettuale 

e morale mantenuta anche a costo di impopolarità; autorevolezza costruita sulla competenza dimostrata e non 

sull'autorità formale; coraggio morale nel rifiutare la mediocrità istituzionale; responsabilità individuale non 

delegabile; innovazione radicale al servizio di obiettivi strategici chiaramente definiti; capacità formativa che 

trasformava i propri collaboratori in leader autonomi, non in esecutori dipendenti. 

In un'epoca in cui la velocità tecnologica tende a svuotare di significato le categorie tradizionali della leadership 

militare, il modello Rickover offre un riferimento paradossalmente attuale. Le macchine amplificano la portata 

dell'azione umana, ma amplificano anche gli errori. La soluzione non è affidarsi alla tecnologia per salvarci da noi 

stessi, ma formare leader con la disciplina intellettuale e la spina dorsale morale per usarla con saggezza. Questo 

era il credo di Rickover, e questa è la sfida permanente di ogni organizzazione che voglia essere all'altezza della 

complessità del proprio tempo. 

Il lascito di Rickover non è fatto di acciaio e circuiti, per usare le parole della sua biografa. È fatto di una cultura — 

di un modo di intendere la responsabilità, l'eccellenza e il servizio — che continua a plasmare la Marina americana 

quarant'anni dopo il suo ritiro. È il lascito di un uomo che ha capito, prima e meglio di chiunque altro, che la vera 

leadership non è il dominio sugli altri, ma la custodia di ciò da cui gli altri dipendono. 
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